Bellavita Luca – Gruppo F1

Resoconto sulle aspettative connesse al progetto formativo:  tra mito e realtà.

Mi trovo nello studio del Prof. Carli insieme ai colleghi del primo anno, in occasione dell’inizio del mio percorso di specializzazione. Sono le 21:00 ed è stata una giornata estenuante ma ricca di suggestioni: riecheggiano nella mente parole come relazione, prendersi carico, confine, destrutturazione, estraneità. Insomma, i temi  prevalenti delle ore di condivisione precedenti, in quella aula dell’ “AUR”  per me così nuova. E adesso lì, nello studio -in vero  un po’ angusto,  per dieci persone adulte e stanche- siamo costretti a stare ancora più vicini, fisicamente e  forse psichicamente: mi viene da pensare che la contiguità fisica sia conditio sine qua non di un incontro psichico, il primitivo modello,  addirittura la fonte. E forse è questo che mi spaventa mentre sono-in-relazione. Più sono vicino, più affiora la paura di essere colonizzato, invaso, sedotto; più sono vicino, più le difese innalzate dalle mie circonvoluzioni cerebrali si infrangono contro il respiro, lo sguardo la capacità  penetrativa delle parole dei miei interlocutori…tuttavia respiro: respiro anch’io. Respiro e mi dico in fondo non vuoi scappare. Hai fatto una scelta: metterti in gioco. Quel sentimento di estraneità e quelle difese dissociative che mi sono sì care in momenti d’ incontro col nuovo si stemperano in un senso di confusione partecipata di cui cerco di cogliere il fondamento: l’umanità che vi effonde, si agita, vive. È facile rimanere invischiato in questo  potentissimo magma. Ma se con sforzo e allenamento si riesce a rimanere un po’ dentro un po’ fuori alle relazioni? (in quel momento Carli  sta parlando dell’ironia, come possibile mezzo per sfuggire alla collusione;  questa sorta di “colono terribile e gentile”  che coltiva senza invadere, occupare). Sento che la paura che provo dei miei moti emozionali è condivisa e sono meno solo. Insomma, verrebbe da dire: mal comune mezzo gaudio,  sai di essere in buona compagnia. Questo mi rincuora e cerco di ascoltare oltre quello che avviene Dentro di me anche ciò che si muove Fuori. Carli ci chiede di resocontare circa le aspettative del progetto formativo. Cosa chiedo a questo percorso?

Sono trascorsi 2 giorni. Oggi, nello scrivere provo d’improvviso un senso di fastidio, un dispettoso e riottoso antagonismo  verso la mia abitudine e vezzo (anche un po’ grossolano) di pretendere risposte. Io sono uno psicologo e credo che il mio compito sia di porsi le domande giuste. Domande che come le relative risposte -ammesso che esitano- si riscrivono (e iscrivono) nella relazione. Dare respiro, prendere in carico la relazione intesa come costruzione di uno spazio per pensare e non come peso materiale; tollerarne il sos-peso, l’ambivalenza, l’ abiguità. Rompere il muro, il monolite che satura qualsiasi spazio di mobilità, il palazzo in cui abitano le mie proiezioni e quelle del mio interlocutore:  se non riuscissi in questo arduo compito di generare (per quanto possibile) un inconto autentico, a cosa servirebbe il mio lavoro? O meglio, a CHI sarebbe utile?

Io ho l’aspettativa di assumere una competenza emozionale tale da accogliere le emozioni della persona che mi siede difronte e non solo. Io devo imparare a leggere, pensare accogliere   le emozioni mie,  nascenti in questo incontro; definirne un orizzonte di senso. Senza questo percorso preventivo come potrei pretendere di stimolare una riflessione interna all’altro? Come potrei aiutarlo nel comprendere come utilizzare la sua rabbia o la sua paura in maniera costruttiva? Mi rendo conto (forse poco), della complessità di questo lavoro e sono convinto che per svolgerlo “sufficentemente” bene dovrò lavorare molto su di me-nel-contesto. Sono sempre più consapevole che quest’ansia di buttare fuori, di proiettare senza una metabolizzazione psichica oppure di tradire la vita  emozionale che si agita, imbrigliandola negli artifizi logici fine a se stessi, mi fa perdere una splendida occasione: usare e allearmi con tutto ciò per usarlo nel mio mestiere. Dargli un senso situato: storicizzarlo. Questa è indubbiamente una prospettiva che voglio incontrare nella specializzazione. Perché sento che la mia indubbia attitudine speculativa non mi sarà sempre utile senza una adeguata sistematicità senza un’organica funzione psico-logica. Come una 500 col motore di una ferrari..

 Accompagnare un percorso utile a “pensare su” un vissuto problematico. Che vuol dire?  Potrei dire divincolarsi dalle cose concrete per comprendervi il senso e la funzione che assumono nel contesto della relazione. Ma forse mi chiuderei in un circolo vizioso quasi tautologico. Accogliere la domanda d’ascolto offrendo STRUMENTI PSICOLOGICI nuovi per costruirne un senso condiviso, intelleggibile, restituibile a chi chiede la mia professionalità: ecco c’è anche questo dare. Infine a questa esperienza di specializzazione vorrei acquisire la capacità di “esserci”. 

Detto ciò, mi ridesto da queste riflessioni cercando una  connessione realistica tra professionalità e committenza. Come declinare la mia teoria della mente e una teoria della tecnica  efficace, nei contesti concreti in cui sarò chiamato ad operare? Ecco riemergere un dubbio spendibile. Un dubbio che voglio in parte dipanare attraverso questo percorso di specializzazione, in parte rivivere e conservare nel mio setting, affinchè esso configuri effettivamente  un contesto in cui avviene un EVENTO sociale.

